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Questioni

Le questioni emergenti: domande e approfondimenti  
dal dibattito

7
Durante l’incontro sono emerse numerose questioni che hanno animato il dibattito 
tra i partecipanti, evidenziando le sfide concrete che imprese e ricercatori affron-
tano nell’implementazione di strategie di economia circolare. Le domande poste 
hanno toccato aspetti tecnici, economici e strategici, offrendo spunti di riflessione 
significativi per il futuro del settore.

Ottimizzazione funzionale dei contenitori riutilizzabili

Una delle questioni più tecniche sollevate durante il dibattito ha riguardato i criteri 
di progettazione dei contenitori riutilizzabili di Aroundrs, interrogandosi su come 
le scelte estetiche si integrino con requisiti funzionali specifici quali ottimizzazio-
ne per il trasporto, efficienza nei processi di lavaggio e compatibilità con sistemi 
automatizzati. La risposta ha evidenziato come la selezione dei contenitori segua 
un approccio multircriteriale che bilancia considerazioni economiche, estetiche e 
funzionali. Nel settore della ristorazione collettiva, dove i volumi di utilizzo sono più 
elevati e prevedibili, la scelta si orienta verso contenitori standardizzati che garan-
tiscono efficienza operativa. Per gli eventi, invece, la priorità viene data ai bicchieri 
che presentano caratteristiche ottimali per i processi di lavaggio rapido e asciuga-
tura accelerata, elementi critici per garantire la rotazione necessaria durante mani-
festazioni con grande affluenza di pubblico. La questione dei rischi igienici legati al 
consumo parziale del contenuto ha messo in luce un aspetto spesso sottovalutato 
della gestione dei contenitori riutilizzabili. La proliferazione batterica e lo sviluppo di 
muffe rappresentano rischi concreti che richiedono protocolli specifici di gestione 
temporale. I contenitori utilizzati per bevande alcoliche presentano tempi di tol-
leranza maggiori rispetto a quelli destinati ad alimenti contenenti grassi o condi-
menti, che possono penetrare nella superficie del materiale se non vengono trattati 
tempestivamente. Questa considerazione influenza direttamente la progettazione 
dei cicli logistici e la definizione dei protocolli operativi con i partner responsabili 
delle fasi di lavaggio e sanificazione.

Sostenibilità emotiva e resistenza al cambiamento

La domanda sui momenti di maggiore entusiasmo e sconforto nell’attività impren-
ditoriale ha rivelato aspetti psicologici e motivazionali spesso trascurati nella let-
teratura sull’economia circolare, ma fondamentali per comprendere le dinamiche 
reali dell’innovazione sostenibile. La testimonianza di Biagio De Luca ha messo in 
evidenza la problematica derivante dal divario tra interesse dichiarato per la so-
stenibilità e disponibilità effettiva a sostenere costi aggiuntivi. Questo fenomeno, 
particolarmente evidente nel confronto con i costi dei contenitori monouso che non 
incorporano i costi ambientali e di smaltimento, rappresenta uno dei principali osta-
coli alla diffusione su larga scala di soluzioni circolari. La mancata internalizzazione 
delle esternalità negative nei prezzi dei prodotti tradizionali crea una distorsione 
competitiva che penalizza le alternative sostenibili. La testimonianza di Tatiana Di 
Federico ha spostato l’attenzione sui benefici umani e sociali come principale fonte 
di motivazione nel lavoro quotidiano. L’esperienza con le studentesse in alternanza 
scuola-lavoro che dichiaravano di svegliarsi felici nei giorni di lavoro in cooperativa 
rappresenta un indicatore qualitativo del benessere generato da modelli produttivi 
che mettono la persona al centro del processo.

Il ruolo delle istituzioni e della regolamentazione

La richiesta di maggior supporto istituzionale ha fatto emergere aspetti critici del 
rapporto tra innovazione dal basso e framework regolatorio. Marco Capellini ha evi-
denziato come l’evoluzione normativa stia progressivamente stringendo le maglie 
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contro il greenwashing, ma permangano scappatoie che limitano l’efficacia dei 
Criteri Ambientali Minimi (CAM) promossi dal Ministero dell’Ambiente. Paola Pro-
ietti ha sottolineato l’importanza di una maggiore presenza istituzionale nei terri-
tori, evidenziando come molte direttive europee e nazionali rischino di rimanere 
astratte se non trovano traduzione in azioni concrete a livello locale. La necessità di 
creare connessioni tra le istituzioni e le comunità territoriali, supportando la disse-
minazione e la formazione su temi di economia circolare, rappresenta un elemento 
critico per il successo delle politiche di transizione sostenibile.
La proposta di introduzione di una carbon tax ha rappresentato uno dei suggeri-
menti più concreti emersi dal dibattito, con l’obiettivo di correggere le distorsioni 
di mercato che attualmente penalizzano le soluzioni sostenibili. L’internalizzazione 
dei costi ambientali attraverso meccanismi fiscali permetterebbe di ristabilire con-
dizioni di concorrenza più eque tra prodotti tradizionali e alternative circolari.

Continuità storica e innovazione progettuale

L’intervento della dottoressa Spolverini ha apportato una prospettiva storica, evi-
denziando come pratiche di riutilizzo di componenti fossero già consolidate nel 
design automobilistico degli anni ‘50 e ‘60. L’esempio di Marcello Gandini che uti-
lizzava componenti esistenti di altre automobili per nuove progettazioni, come i fa-
nali della Fiat 128 o 127 progettati da Pio Manzù per la Miura Lamborghini, dimostra 
come l’economia circolare affondi le radici nella cultura progettuale italiana ben 
prima dell’emergere della consapevolezza ambientale contemporanea.
Questa osservazione ha permesso di inquadrare le attuali innovazioni in economia 
circolare non come rottura con il passato, ma come evoluzione e sistematizzazione 
di pratiche già presenti nel DNA del design italiano. La capacità di innovare attra-
verso il riutilizzo intelligente di componenti esistenti rappresenta una competenza 
distintiva del Made in Italy che può essere valorizzata e sviluppata ulteriormente 
nell’attuale contesto di transizione sostenibile.

Sfide della Formazione e del Trasferimento Tecnologico

Il tema del rapporto tra ricerca accademica e applicazione industriale ha messo 
in evidenza i limiti strutturali che ostacolano il trasferimento di innovazioni dai la-
boratori al mercato. La necessità di conciliare i tempi e i metodi della ricerca con 
le esigenze di scala e profittabilità dell’industria rappresenta una delle sfide più 
complesse per lo sviluppo dell’economia circolare. La specializzazione tecnologica 
delle aziende manifatturiere, particolarmente quelle che operano con tecnologie 
di stampaggio a iniezione, delimita significativamente il campo delle soluzioni ap-
plicabili, orientando verso materiali plastici riciclati o bio-based che mantengano 
compatibilità con i processi produttivi esistenti. Questa considerazione evidenzia 
l’importanza di sviluppare innovazioni che siano tecnicamente compatibili con 
l’ecosistema industriale esistente, evitando soluzioni che richiederebbero investi-
menti proibitivi per la riconversione degli impianti.

Dimensione culturale del cambiamento

Il dibattito ha evidenziato come la transizione verso l’economia circolare richieda 
un cambiamento culturale profondo che va oltre l’adozione di nuove tecnologie o 
processi. La resistenza al cambiamento, spesso espressa attraverso la formula “si 
è sempre fatto così”, rappresenta uno degli ostacoli più significativi all’innovazione 

sostenibile, particolarmente evidente in settori tradizionali come quello della moda.
L’importanza del design come strumento di comunicazione della sostenibilità è 
emersa come elemento strategico per facilitare l’accettazione di soluzioni inno-
vative da parte dei consumatori. La capacità di “evocare” la sostenibilità attraver-
so scelte estetiche appropriate può rappresentare un fattore determinante per il 
successo commerciale di prodotti che incorporano principi di economia circolare.

Prospettive di sviluppo sistemico

Le questioni emerse dal dibattito hanno delineato un quadro in cui l’economia cir-
colare si configura non come un insieme di soluzioni tecniche puntuali, ma come 
un paradigma sistemico che richiede ripensamenti profondi a tutti i livelli: proget-
tuale, produttivo, commerciale, normativo e culturale.
La necessità di creare reti collaborative tra ricerca, industria e istituzioni è emer-
sa come condizione essenziale per accelerare la transizione, evidenziando come 
nessun attore singolo disponga di tutte le competenze e risorse necessarie per 
affrontare la complessità del cambiamento richiesto.
L’importanza della misurazione e certificazione delle performance ambientali rap-
presenta un elemento trasversale a tutti i settori, evidenziando la necessità di svi-
luppare metriche condivise e metodologie standardizzate per valutare l’efficacia 
delle soluzioni circolari e garantire trasparenza nella comunicazione dei benefici 
ambientali. L’esperienza italiana nell’economia circolare, come emerge dai casi 
presentati, dimostra come sia possibile coniugare innovazione sostenibile, compe-
titività economica e valorizzazione delle competenze tradizionali, creando modelli 
che possono rappresentare un riferimento per lo sviluppo di strategie circolari in 
altri contesti geografici e settoriali.
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